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Nel tondo, 
un ritratto 
di manzonl 
a 25 anni. 
Accanto, una 
illustrazione 
dal «Promessi 
sposi» 

Un computer ha passato al vaglio 
le oltre 200 mila parole dei 

«Promessi sposi»: ora possiamo 
capire meglio la lingua e 

Io stile del grande romanziere 

ate a zufolo 
MILANO — Tra le celebrazioni, i convegni, 
gli studi che hanno attraversato questo bi
centenario manzoniano la pubblicazione del
le Concordanze dei Promessi Sposi (prevista 
per il prossimo autunno dalla fondazione Ar
noldo e Alberto Mondadori con il contributo 
della Banca del Monte di Milano) a cura di 
Giorgio De Rienzo sarà — lo ha sottolineato 
ieri Giancarlo Vlgorelli nel corso di una pre
sentazione alla Casa Manzoniana di via Mo-
rone — il contributo sicuramente più dure
vole. Il critico, ma anche, se proprio lo vorrà, 
il lettore appassionato, avrà infatti a disposi
zione cinque volumi nei quali — grazie al 
lavoro del computer — sono racchiuse in se-

3uenza rigorosamente alfabetica tutte le più 
l 223.000 parole che compaiono nei Promes

si sposi, da «abate» a «zufolo». Inoltre, per 
ogni parola, verrà riportato il contesto (e ! 
contesti, nel caso che il termine compaia più 
d'una volta) nel quale essa è stata inserita 
dall'autore. 

Così, ad esempio, la parola «abito» risulta 
comparire spesso, mentre la parola «accad
de» — cosa a prima vista curiosa per un ro
manzo — la si ritrova computata solo quat
tro volte, anche se frequentissime sono le de
sinenze del verbo che si ritrovano: «accadde
ro», «accade», «accader», «accadere», «accade
re», «accadesse», «accadeva», «accadevan», 
«accadon», «accadono», «accaduta», «accadu
to», «accadute», «accaduto», «accaduto» come 

sostantivo... 
DI fatto, i Promessi sposi appaiono analiz

zati, oltre e più che come opera letteraria, 
come particolare — anzi particolarissima — 
parte di un più largo codice che è quello lette
rario italiano. Ma vediamo, direttamente 
dalle parole di De Rienzo, quale è stata l'im
postazione che ha retto 11 lavoro. «Il compu
ter, se è bene attrezzato, cataloga tutte que
ste parole, riportandole ciascuna con il pro
prio contesto e la propria classificazione 
grammaticale, sotto 1 lemmi principali: 11 
maschile singolare per gli aggettivi e i so
stantivi; l'infinito per le forme verbali. Ecco 
dunque gli 8960 vocaboli di Manzoni elencati 
in ordine alfabetico, con i dati, precisi, della 
«oro frequenza nel testo». 

Ci sono due modi immediati di leggere 
questi fitti spogli linguistici. L'uno è quello di 
segnare la quantità di un dizionario d'auto
re, l'altro è quello di individuare la qualità. Il 
primo risultato allora di una lettura al com
puter dei «Promessi sposi» può essere delu
dente: il vocabolario manzoniano non appa
re infatti molto ricco. Le parole usate una 
volta soltanto non raggiungono neppure il 
38% del totale; quasi tutto il dizionario di 
Manzoni si esaurisce nell'arco dei primi dieci 
capitoli. Ma quest'ultimo dato, lontano dal 
deludere o dal deprimere il critico, mette su
bito in evidenza come la radice della scrittu
ra manzoniana resta affidata all'invenzione 

sintattica ed alla raffinatezza stilistica. 
Ed è a questo punto, forse, che il critico 

letterario potrà Intervenire a lavorare con la 
sua sensibilità sopra il terreno preparato da 
De Rienzo e dalla sua équipe, andando a re
cuperare tutta l'Intricatissima trama di mi
crostnitture poetiche che animano 11 testo 
incrociandosi l'una con l'altra, scomparendo 
l'una nell'altra, emergendo e riemergendo. 
Ed è In un certo qual modo curioso osservare 
come la critica sia, fino ad oggi, intervenuta 
so'.o su questo secondo aspetto della vicenda 
letteraria. Ma, viene da domandarsi, ora che 
si dispone di uno strumento cosi potente e 
nello stesso tempo raffinato, quali risultati 
saprà raggiungere l'analisi dei testi? Stare
mo a vedere. Per il momento, torniamo al 
lavoro di De Rienzo. 

Giustamente à stato sottolineato come la
vorare con il computer non è stato né sempli
ce né lineare: infatti un sistema linguistico 
complesso e monumentale quale è quello dei 
Promessi sposi, con tutte le sue raffinatissi
me varianti non può venire sottoposto ad 
una analisi che non tenga conto di infinite 
variabili, ed implica soprattutto l'addestra
mento della macchina ad un agire ben lonta
no dall'asettico spoglio del «dati»; insomma si 
deve instaurare tra l'operatore ed il compu
ter una sorta di curiosa ed Intensissima com
plicità, un lavoro di interrogazione-risposta 
che si raddoppia e moltipllca 1 risultati con

seguibili: «Un lavoro che può portare — ha 
affermato ancora De Rienzo — a scoprire 
incontri verbali di non sense apparenti, op
pure Inconsuete associazioni di parola, che 
rivelano protezioni o condanne d'autore; può 
svelare qualche lapsus assai strano». 

Ma per raggiungere questi risultati. De 
Rienzo e la sua equipe hanno Impiegato 
qualcosa come sei anni, hanno dovuto impo
stare ventisei programmi con più di quaran
tamila istruzioni, un'iusclta» per la stampa 
che ha comportato per 24 ore centonovanta-
duemila operazioni elementari... Una ricerca 
che, tra l'altro, è destinata a proseguire con 
l'analisi dei discorsi diretti e Indiretti, dei si
nonimi e dei contrari, del campi semantici. 

Resta, a questo punto e dopo tante cifre 
(chissà se le abbiamo riportate tutte esatta
mente...) una «povera» riflessione: Manzoni, 
lo scrittore caratterizzato dalla sua Impareg
giabile «difficile facilità» (la definizione è del 
Dossi) ha Impiegato anni ed anni a scrivere il 
suo romanzo, a Inventare 11 suo Irraggiungi
bile codice. Ora, la critica lo sta smontando 
con gli strumenti più sofisticati di cui la tec
nologia dispone: l*«eterno lavoro» continua, 
In uh certo qual modo all'inverso. Forse un 
giorno, come Manzoni ha terminato, anche 
la critica dichiarerà esaurito il proprio com
pito... 

Mario Santagostini 

Nostro servizio 
LUGANO — Come due anni 
fa, abbiamo percorso, richia
mati da una mostra, ti bel 
sentiero panoramico fian
cheggiato da cipressi e da 
fiori multicolori che si snoda 
tra ti cancello e l'ingresso di 
Villa Favorita a Castagnola, 
presso Lugano. Nella Villa 
ha sede, com'è noto. Il museo 
privato d'arte antica di pro
prietà di Hans Heinrich 
Thyssen-Borncmisza, pre
stigiosa raccolta di tavole e 
tele italiane, fiamminghe, 
tedesche, francesi, spagnole, 
ritenuta la maggior collezio
ne privata del genere in Eu
ropa. È una raccolta in con
tinua evoluzione, a cui ogni 
anno si aggiunge qualche 
nuovo pezzo (l'acquisto più 
recente,già esposto, è una te
la delio spagnolo Ribera), e 
che proprio la mostra di due 
anni fa, dedicata ai dipinti 
degli Impressionisti prestati 
dai musei di Mosca e di Le
ningrado, fece scoprire al 
grande pubblico italiano. 
Anche quest'anno il barone 
Thyssen, superando di slan
cio veti, divieti e incompren-
stoni per altri insuperabili, 
ha riannodato il filo cultura-

contemporanei. d'inestima
bile valore, attualmente im
pegnati in un lungo tour at
traverso Il mondo, saranno 
esposti a Firenze (Palazzo 
Pitti) dal 5 luglio. Pur essen
do una raccolta privata, non 
e, come si vede, gelosamente 
occultata al pubblico o, come 
spesso accade, rinchiusa nel 
sotterranei blindati di una 
banca. 

Quali opere sono giunte 
dall'Ungheria? Si tratta, con 
poche eccezioni, di dipinti di 
piccole dimensioni, adatti al
la misura e alla natura pri
vata delle sale in cui sono 
esposti Sono opere molto di
verse per cronologia e nazio
nalità, destinate ad assolve
re a una funzione di pubbli
cizzazione e lancio del musei 
ungheresi in Europa; la mo
stra è dunque soltanto la 've
trina' di un più vasto com
plesso rimasto a Budapest 
Se la scelta di mostrare di 
tutto un po'sminuisce forte
mente e\entuali motivi d'in
teresse di tipo storiografico e 
critico, che soltanto un nu
cleo omogeneo di opere può 
suscitare, la qualità e la bel
lezza dei singoli pezzi sono 
indiscutibili. Vi figurano au> 

Edouard Manrt: «Donna con ventaglio» (1862 - particolare) 

Diirer e Tiepolo, Goya e Gauguin: a 2 anni dalla mostra sovietica, la 
villa del collezionista, a Lugano, ospita 50 dipinti dai musei ungheresi 

Tutti a collezione da Thyssen 
le che lega l'Est e l'Ovest 
d'Europa, riuscendo a otte
nere in prestito dall'Unghe
ria un cospicuo gruppo di di
pinti appartenenti ai musei 
di quella nazione. Per la pri
ma volta gli ungheresi, tra
dizionalmente assai restii a 
concedere prestiti all'Occi
dente, perfino di singole ope
re, fanno uscire dai musei di 
Budapest quasi cinquanta 
«pezzi» in un solo colpo per 
una esposizione che rimarrà 
aperta fino al 15 ottobre. 

Stupisce, ma non più di 
tanto, che di questo primo, 
nutrito prestito possa bene
ficiare un collezionista pri-
\ato. Thyssen appunto, il 
quale — non va dimenticato 
— è di nascita ungherese e 
ha concesso, In cambio, che i 
suol dipinti antichi siano 
esposti a Budapest 11 prossi
mo autunno e inverno. 
Thyssen è un collezionista 
ricco e attivo; colpisce so
prattutto l'abilità con cui 
anima e promuove la sua 
raccolta. La pinacoteca di 
Lugano contiene Infatti sol
tanto una parte della sua im
mane collezione; 1 dipinti 

tografi dei più illustri rap
presentanti della miglior pit
tura italiana ed europea; per 
di più l'esiguo nucleo delle 
opere firmate da artisti un
gheresi del XV-XVI e del 
XIX-XX secolo incluso nel 
prestito permette un primo 
approccio alla produzione 
artistica di quella nazione, 
inevitabilmente sconosciuta 
a chi non abbia mal visitato 
il Museo Nazionale di Buda
pest 

Un bel ritratto di Durer, 
una spettacolosa Crocifissio
ne dell'Altdorfer (ma non i 
rischioso far viaggiare un'o
pera su tavola cosi preziosa e 
già offesa da una lunga fen
ditura?) e una tavoletta, as
sai ridipinta, di Cranach il 
Vecchio illustrano alcune fa
si del Rinascimento tedesco. 
La sene delle opere Italiane 
si apre con 11 cosiddetto An
tonio Broccardo, un capota-
\oro della ritrattistica vene
ziana del primo Cinquecen
to: questo busto di giovane, 
dai tratti fisionomici non av
venenti (anzi, vagamente 
equini), ma superbamente 
dipinto, si fregia di una tra

dizionale attribuzione a 
Glorglone — ripresa anche 
nel catalogo della mostra —, 
ma non accettata da tutti; il 
dipinto sembra per lo meno 
del secondo decennio del se
colo, dunque posteriore alla 
morte di Giorglone; non è 
però facile assegnarla ad al
tro autore (Tiziano? Caria-
ni?). 

Un'allegoria morale tra
dotta con una spiritosa in
venzione mitologica i nel
l'attiguo Apollo dormiente di 
Lorenzo Lotto: vi è raffigu
rato il dio che dorme In un 
boschetto, e ie Muse che, pri
ve del con trollo della loro au
torevole guida, si sono spo
gliate dei testiti e hanno ab
bandonato alla rinfusa, ai 
piedi di Apollo, l loro virtuosi 
strumenti di studio; le vedia
mo, più lontane, correre nu
de tra prati e cespugli, e go
dersi l'insperata libertà, in 
compagni* di aitanti giova
notti, anch'essi nudi. 

Oltre a quadri del Bronzi
no, di Annibale Carracci, di 
Sebastiano Ricci, vi è anche 
una bella tela firmata e data
ta (1620) da Artemisia Genti-

lesch., m cui la pittrice ro
mana si prese l'ennesima n-
vincitz sul disprezzato mon
do dei maschi (non vale la 
pena oi narrare ancora una 
volta l'episodio, ben noto, 
dello stupro subito da Arte
misia e del \ergognoso pro
cesso che ne seguì) raffigu
rando l'eroina biblica Giaele 
in atto di piantare, con un 
colpo di martello, un pic
chetto da tenda nella nuca 
del comandante cananeo Si-
sera, placidamente addor
mentato. Di dormiente In 
dormiente, dopo Apollo e Si-
sera, si viene a una terza fi-

fura abbandonata nell'ab-
raccio ristoratore del son

no, nel dipinto forse più sug-
f estivo tra quelli giunti da 

\udapesU il ritratto di Fan
ciulla dormiente, dall'incar
nato animato di rosa e di 
rosso, e immersa in un rag
gio di luce naturalissima che 
accende le maniche candide 
della \este, il fazzoletto seri-
costretto in una mano, la co
perta di raso rosso su cui 
poggia la testa. Si tratta, an
che in questo caso, di un di
pinto di altissima qualità ma 

di discussa attribuzione: il 
catalogo lo assegna al man
tovano Domenico Fettl, ma 
Longhi lo attribuì al fioren
tino Coccapani; la venuta 
dell'opera a Lugano permet
terà agli esperti di rivederla 
e di studiarne l'autore. 

Il brillante bozzetto di 
Gian Battista Tiepolo con 
Madonna e sei santi, illumi
nato da vivide tinte pastello, 
non giunge in Occidente per 
la prima volta, poiché fece 
parte del gruppo di dipinti 
trafugati due anni fa dal 
Museo di Belle Arti di Buda
pest e portati in Oncia, dove 
vennero ritrovati; è comun
que la prima volta che 11 qua
dretto, rimesso a nuovo dopo 
la brutta, avventura, varca 
ufficialmente 11 confine un
gherese. Con esso e con tre 
splendidi paesaggi (tra cui 
due rare vedute fiorentine) 
di Bernardo Bellotto, si chiu
de la serie del 'Capolavori» 
italiani. La scuola spagnola 
è rappresentata da opere di 
El Greco, Zurbaran, Vela-
zquez, Goya; la fiamminga 

da uno Studio di testa virile, 
un po' debole per la verità, di 
Rubens; l'Olanda del Seicen
to da dipinti di Frans Hals, 
Saenredam, Cuvp. Quanto 
all'Ottocento francese, si 
ammirano alcuni paesaggi, 
tra cui un bel Courbet dell'e
stremo periodo svizzero, e il 
celebre ritratto di Jeanne 
Duval, / 'amante creola di 
Baudelaire, opera giovanile 
di Manet (1862); e ancor*: 
opere di Monet e di Gauguin. 

Alcune indicazioni utili 
per 1 visitatori: la mostra è 
aperta tutti igiorni, tranne 11 
lunedì, dalle 10 alle 18, Poi
ché non si può entrare In au
tomobile nei parco di Villa 
Favorita e 11 parcheggio 
esterno contiene pochissime 
automobili, sì consiglia di 
recarsi alla mostra da Luga
no in autobus(n. 1) o col bat
tello che parte allo scoccare 
di ogni or* dall'Hotel Excel-
sior. Il catalogo Electa, cor
redato da schede dì carattere 
divulgativo, riproduce a co
lori tutti 1 dipinti esposti, con 
fotografie di rara qualità. 

Nello Forti Grazzini 

Al Capone super star: 
si fa un altro film 

sul celebre gangster 
HOLLYWOOD — I crimini più efferati di Al 
Capone, uno dei gangster più famigerati e te
muti della storia americana, morto nel 1947 nel 
penitenziario di Alcatraz, torneranno sul gran
de schermo in un film prodotto dalla Para-
mount. Intitolata provvisoriamente «Gli intoc
cabili» la pellicola è basata sulle memorie del 
coraggioso agente del fisco Usa Eliot Ness, che 
Insieme al suo team di Investigatori riuscì a 
Incriminare per evasione fiscale il crudele boss 
deilA malavita di Chicago. «Gli intoccabili» si 
avvarrà di uno sceneggiatore d'eccezione, Da
vid Mamet, originarlo di Chicago, e già autore 
di pellicole come «Il postino suona sempre due 
volte» e «'il verdetto». Secondo quanto afferma
to dallo stèsso Mamet, finora non è stato fatto 
alcun nome né sugli interpreti né sull'eventua
le regista del film. 

Nel seminario svoltosi 
qualche giorno fa in occasio
ne della pubblicazione del
l'Indice venticinquennale di 
«Studi Storici», Gastone Ma
nacorda manifestava una 
certa meraviglia nell'ap-
prendere che la rivista dell'I
stituto Gramsci cominciava 
ad essere oggetto di ricerca e 
che su di essa venivano asse
gnate tesi di laurea. Quella 
meraviglia si può spiegare 
solo con l'eccezionale mode
stia di uno dei protagonisti 
delle vicende della rivista, 
dal momento che «Studi Sto
rici» ha rappresentato uno 
dei principali veicoli attra
verso i quali la storiografia 
d'ispirazione marxista e 
gramsciana si è affermata, 
acquisendo la dignità di com
ponente essenziale e parita
ria del panorama della sto
riografia italiana. 

Altro protagonista di que
sto processo è stato senza 
dubbio Ernesto Ragionieri, 
della cui scomparsa ricorre 
domani il decennale. In que
sti dieci anni il panorama 
culturale italiano na subito 
profonde trasformazioni, nel 
corso delle quali la compo
nente marxista ha conosciuto 
una profonda crisi, motivata 
sia dalla difficolta di coglie
re sempre il senso dei proces
si in atto sia dal fatto di esse
re stata oggetto delle polemi
che e delle deformazioni pro
pagandistiche più svariate, 
di fronte alle quali le capaci
tà di reazione non sonc sem
pre state adeguate. Lo stori
cismo marxista — che pro
prio grazie a Ragionieri ed a 
pochi altri storici — aveva 
raggiunto negli anni 60 e 70 
livelli del tutto degni della 
migliore tradizione storio
grafica italiana, ha ceduto il 
passo di *ronte al sociologi
smo e alla cosiddetta crisi 
dell'ideologia. 

E, per quanto dall'insegna» 
mento dello stesso Ragionie
ri venga l'avvertimento ad 
usare cautela ed equilibrio 
nella valutazione del peso 
della individualità dei pro
cessi storici, non sembra az
zardato affermare che il vuo
to lasciato dallo storico fio
rentino non è Irrilevante al 
fini del relativo scadimento 
di ruolo della storiografia 
marxista negli ultimi anni. 
Le trasformazioni che hanno 
investito la società e la cultu
ra italiana in questo decennio 
non sono state certo tutte ne-

§ative: l'arricchirsi del qua-
ro delle componenti cultu

rali, l'affiancarsi della cultu
ra marxista dai troppo rigidi 
schemi della tradizione ter-
zintemazionalista, la giusta 
esigenza di una diversifi
cazione degli strumenti per 
la ricerca storica sono invece 
tratti molto positivi della più 
recente evoluzione. 

Ma una considerazione an
che superficiale della con
creta attività di ricerca di 
Ragionieri porta a conclude
re immediatamente che di 
queste più recenti tendenze 
egli fu non già un avversario 
ma un anticipatore. Basti 
pensare, da questo punto di 
vista, all'attenzione dedicata 
agli aspetti istituzionali della 
costruzione dello Stato unita
rio italiano, alla composizio
ne sociale del personale dirì
gente o alla considerazione 
degli aspetti comportamen
tali delle classi subalterne 
nei numerosissimi studi da 
lui dedicati al movimento 
operaio italiano e internazio
nale. 

Quali che fossero però l'at
tenzione e le capacità di Ra
gionieri di fronte alle meto
dologie di ricerca speciali, 
egli aveva fortissima la co
scienza del fatto che esse «... 
non possono pretendere... a 
quel ruolo di autonome tecni
che di ricerca, indipendenti 
da ogni concezione dei rap
porti sociali e politici che da 
qualche parte si vorrebbe lo
ro assegnare»: oggi 11 numero 
di coloro che vorrebbero, io 
nome delle «storie speciali», 
spezzare l'unicità complessi
va dei processi storici è for
temente aumentato al punto 
che proprio questa unicità è 
posta in discussione, in un 
modo che, specialmente se 
collegato alle grandi poten
zialità di mistificazioni insite 
nei mezzi di comunicazione 
di massa, noe lascia presagi
re niente di buono per il futu
ro della storiografia. 

Anche da questo punto di 
vista, quello cioè del rappor
to tra scienza e ideologia, l'e
sempio di Ragionieri rimane 
pienamente valido. Pochi so
no certamente coloro che co-

Esce (postumo) «The 
shooting party» col 

grande James Mason 
HOLLYWOOD — Ambientato nell'epoca vitto
riana e accolto favorevolmente dalla critica 
Usa, è uscito in questi giorni in America The 
shooting party, .'ultimo film interpretato da 
James Mason. Uscito ad un anno di distanza 
dalla morte del grande attore inglese il film, 
tratto da un racconto di Isabcl Colcgatc, rac
conta un fine settimana nella campagna Ingle
se trascorso da un gruppo di aristocratici ro
mantici e di buone maniere. Gli amici si dilet
tano di sport, sorseggiano il té sotto i «gazebo» 
vittoriani e cavalcano nella campagna inglese. 
Nulla sembra adombrare questo idillico quadro 
se non la sottile sensazione mai apertamente 
dichiarata che qualcosa di tragico e di irrepara
bile sta per abbattersi sull'Europa, alla vigilia 
della prima guerra mondiale. 
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Dieci anni fa moriva lo storico Ernesto Ragionieri 

Dieci anni fa moriva Ernesto 
Ragionieri* Ecco quanto gli 
deve lo storicismo marxista 

Nel nome 
della 
storia 

me lui hanno saputo unire ad 
un livello così elevato la pas
sione politica ed il rigore 
scientifico, che hanno saputo 
fare — secondo un'espressio
ne di Eugenio Garin — «criti
ca e scienza, di uomini non 
solo partecipi ma che parteg-

f;iano». Ed il terreno sul qua-
e questa capacità si è mag

giormente attuata è certa
mente quello della storia del 
Partito comunista italiano: 
le sue introduzioni ai primi 
volumi delle «Opere» ai To
gliatti, rappresentano un 
esempio non superato a tut-
t'oggi di capacità di analisi 
storica rigorosa e di sostan
ziale, commossa adesione al
le posizioni dell'oggetto dello 
studio. Un'adesione, peral
tro, che non si traduce mai in 
una sostanziale subalternità 
rispetto alle fonti come spes
so avviene anche a storici di 
tutto rispetto (basti pensare, 
tanto per fare un esempio, 
all'atteggiamento di De Feli
ce nei confronti di Mussolini 
e del fascismo). 

È anche grazie alla sua ca
pacità di analisi, alla sua sen
sibilità nel distinguere 11 
sempre difficile intreccio di 
fattori interni ed internazio
nali che compongono la sto
ria politica e sociale contem
poranea, che gli elementi di 
specificità e di autonomia 
del caso italiano nell'ambito 
della m Internazionale sono 
venuti alla luce, fornendo al
le successive decisioni politi
che di grande rilievo taluni 
collegamenti con una tradi
zione che, come tale, resta 
peraltro (e Ragionieri non 
mancava di sottolinearlo), di 
segno contrario, cioè di omo
geneità con l'Internazionale 
e con l'Unione Sovietica. An
che in questo caso egli appli
cava al suo consapevole es
ser di parte il rigore necessa
rio perché il lavoro scientifi
co raggiungesse il livello più 
elevato di serietà e di com
pletezza. Del resto, questa è 
anche la condizione perché la 
ricerca possa servire all'im
pegno politico, non già per 

conferirgli un supporto pseu
do-scientifico, ma per forni
re alla decisione politica le 
coordinate del reale. 

Questa tensione all'ogget
tività offre anche lo stru
mento per comprendere un 
altro degli aspetti, forse il 
migliore, della personalità e 
dell'opera di Ragionieri, 
quello del docente. Un inse
gnamento, il suo, che era ca
ratterizzato da un profondo 
rigore, anche nei momenti in 
cui più forti erano le tenden
ze al lassismo e alla facilità, 
spesso mascherate da riven
dicazione democratica, ed 
alimentato da una grande ca
rica umana e dal profondo ri
spetto della personalità del
l'allievo. Talché la sua auto
rità non degenerava mai in 
prevaricazione culturale, an
che se il suo insegnamento 
era fortemente impregnato 
del suo impegno politico. 

Anche a tanto tempo di di
stanza 11 ricordo dell amico e 
del maestro non riesce per 
me ad esser privo di sugge
stioni emotiva E, tra queste, 
un ricordo si impone. Nel giu
gno del 1975, fino a pochi 
e orni prima della sua morte, 

vorai con Ragionieri a casa 
sua, a Sesto Fiorentino cer
cando di tenere il suo ritmo 
infernale. Lavoravamo alla 
parte della «Storia d'Italia» 
dedicata all'immediato dopo
guerra, e per quanto mai, in 
nessuna occasione, il discor
so sia stato affrontato 
espressamente, ebbi la cer
tezza che Ragionieri, in quel
lo sforzo si stesse misurando 
con i grandi storici della sua 
gioventù, con Salvemini, Ma
turi, Morandi, Chabod. 

Confesso che sul momento 
ne restai spaventato: oggi 
con animo tranquillo e con il 
tempo alle spalle, posso af
fermarcene il suo livello era 
proprio quello e che Ragio
nieri non avanzava pretese 
ma esprimeva così la giusta 
coscienza della sua maturità 
professionale. 

Carlo Pinzani 
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